
2. L’ECONOMIA

Tirare le somme sugli andamenti di un settore così articolato e composito come
quello economico non è facile: gli indicatori sono molteplici, le visuali cambiano a
seconda del punto di osservazione scelto, i dati congiunturali si susseguono, spesso
modificando gli scenari. Ciò detto, gli andamenti recenti consentono di diagnostica-
re per l’economia dell’area torinese uno stato di salute abbastanza buono. Crescono
il mercato immobiliare e le imprese edili, il che – oltre a essere un indice di ripresa
(ci sono bisogni da soddisfare e soldi per farlo) – è anche segno di un meccanismo
virtuoso: funzionano gli incentivi all’edilizia privata, è partita su larga scala la riqua-
lificazione del tessuto urbano (in parte grazie al nuovo Piano regolatore).

Tutto il resto si muove: il commercio, il lavoro, la finanza; l’area torinese attra-
versa una fase di trasformazione attiva. Tuttavia, ritardi e difficoltà caratterizzano
sia il settore terziario (cui manca una vocazione internazionale) sia il settore secon-
dario (le innovazioni tecnologiche ci sono, ma è debole la fase di adozione e di
sfruttamento su larga scala da parte delle imprese).

Grazie ad alleanze con gruppi stranieri, i settori automobilistico e aeronautico si
sono aperti dei varchi all’estero, ma Torino rafforza la tendenza a puntare a circuiti
ampi, uscendo dalle sue tradizionali nicchie di mercato.

2.1. RISULTATI POSITIVI NELL’ULTIMO BIENNIO

Sulla base dei dati della Camera di commercio, le imprese operanti nel comune di
Torino a fine 2000 sono cresciute del 2,2 per cento rispetto al 1999. Disaggregando
i dati, l’aumento delle imprese operanti nel settore secondario è dovuto esclusiva-
mente all’edilizia (+7,4 per cento nell’ultimo anno, +19,6 nell’ultimo biennio). Nel
1995 e nel 1996 le chiusure avevano superato le iscrizioni; dal 1997 le cancellazioni
sono grosso modo stabili, mentre le iscrizioni risultano in crescita costante: nel
2000 ci sono state 1.125 nuove imprese, il 15 per cento in più rispetto all’anno pre-
cedente. Molte delle imprese edili sono di piccole dimensioni e si occupano di ri-
strutturazioni: gli incentivi fiscali hanno certamente prodotto benefici da questo
punto di vista, stimolando il mercato e probabilmente facendo emergere un’ampia
fetta di artigianato «sommerso».
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Nell’industria meccanica (produzione di macchinari, apparecchi meccanici, elettrici
e ottici) negli ultimi due anni le imprese iscritte sono più di quelle cancellate (negli
anni precedenti era stato l’opposto), mentre il numero di imprese operanti resta so-
stanzialmente stabile.

Cresce il settore terziario, di 2,5 punti percentuali tra 1999 e 2000. È significati-
va la ripresa* del commercio: per la prima volta da molti anni, nel 1999 il numero
di aperture di esercizi commerciali torinesi è superiore a quello delle chiusure, e nel
2000 il saldo è ampiamente positivo (760 esercizi in più); segno degli effetti della
riforma nazionale del commercio, con la distribuzione anche tradizionale che sta
evolvendo in forme più organizzate e specializzate, ma pure del fatto che il contesto
economico complessivo ha ripreso a tirare; la grande distribuzione, però, è in gran
parte finita in mano a gruppi stranieri.

Il comparto dell’intermediazione monetaria e finanziaria è stato negli ultimi
cinque anni il più vivace del terziario, con un aumento di imprese da 1.564 a
2.659 (+70 per cento); rimane però una ancora insufficiente vocazione internazio-
nale.

In generale, il totale delle imprese operanti sul territorio comunale è cresciuto
dell’8,5 per cento tra il 1998 e il 2000 (+28 per cento rispetto al 1996).

* Per alberghi, bar e ristoranti, la situazione era in ripresa già dal 1998, con iscrizioni su-
periori alle cancellazioni.

Imprese iscritte, cessate e operanti nel comune di Torino
(fonte: Camera di commercio di Torino)

* Incluse le imprese non classificate. Si noti che nel 1999 le imprese non classificate erano 2.991, mentre nel 2000 sono
scese a 2.686.
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Nel corso del 2000 l’economia italiana è cresciuta del 2,9 per cento – il tasso più
elevato degli ultimi cinque anni, di poco inferiore ai risultati di Francia e Germania (ri-
spettivamente, +3,2 e +3,1 per cento) – essenzialmente grazie all’aumento della do-
manda interna di investimenti (+6,1), ai consumi (+2,6) e all’export (+10,2 per cento).

Secondo le prime stime, il Pil della provincia di Torino risulta aumentato del 2,6
per cento, grosso modo in linea con il dato nazionale: l’industria ha segnato un +5
e il terziario un +2, mentre l’agricoltura (settore poco significativo per quest’area) è
in leggera flessione, come a livello nazionale. Tra le province metropolitane, quella
torinese si collocava nel 1999 al 21° posto per Pil pro capite, con 39.073 migliaia di
lire; ha perso cinque posizioni rispetto al 1991. In Piemonte la provincia torinese è
seconda per Pil pro capite dopo il Biellese.

industria
32%

   terziario
   67%

agricoltura 1%

Composizione del Prodotto interno lordo (Pil) in provincia di Torino, 1999
(fonte: Istituto Tagliacarne)

Le indagini di Camera di commercio e Associazione piccola industria (Api) eviden-
ziano un rallentamento del ciclo economico congiunturale in provincia di Torino,
che segue la forte crescita del primo semestre 2000, prevedendo una leggera dimi-
nuzione degli investimenti nel corso dei primi sei mesi del 2001. La spinta produtti-
va, durata per tutto il 1999 e buona parte del 2000, comincia ad affievolirsi: dopo
aver sfiorato nel terzo trimestre del 2000 un aumento del 9 per cento sullo stesso
periodo dell’anno precedente (il miglior risultato dell’ultimo triennio), il quarto tri-
mestre 2000 si è chiuso con un +4.

Sono le grandi imprese (con oltre 500 addetti) ad avere offerto nell’ultimo pe-
riodo le migliori performance, soprattutto perché più capaci di sfruttare al meglio
l’incremento di ordini dall’estero, complice il deprezzamento dell’euro, recuperan-
do competitività sui mercati internazionali. Tuttavia l’area torinese e piemontese,
esportando principalmente verso paesi dell’Unione Europea, ha potuto cogliere me-
no questi vantaggi (creatisi in particolare nei confronti del dollaro).

Nei primi nove mesi del 2000, mentre le importazioni sono rimaste sostanzial-
mente stabili, le esportazioni piemontesi sono cresciute del 13 per cento (rispetto
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allo stesso periodo dell’anno precedente), meno di quanto registrato a livello nazio-
nale (+18,6) con le regioni meridionali a fare da traino. Per la provincia di Torino
si tratta comunque del primo segnale positivo dopo cinque anni: tra il 1995 e il
1999, infatti, si era sempre perso terreno (-12 per cento), con un picco negativo nel
settore hi-tech (-62 per cento).

Pil pro capite nelle province metropolitane italiane, 1999
(fonti: Istat e Istituto Tagliacarne)
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2.2. TORINO TRA GLI AVAMPOSTI DELLA NEW ECONOMY?

Si fa un gran parlare negli ultimi tempi di new economy, nonché della rilevanza che
avrebbero in questo settore le imprese torinesi. È molto difficile, in realtà, riuscire a
distinguere, specie perché non concordano i criteri per stabilire i soggetti che ne
fanno e non ne fanno parte.

Per chiarezza, l’analisi è stata qui circoscritta ai soli settori hi-tech e ICT (le tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione). Tra il 1996 e il 2000, il numero
delle imprese hi-tech operanti nel comune di Torino è cresciuto del 45,4 per cento;
in termini assoluti, la categoria più consistente rimane quella delle imprese informa-
tiche (+56,6), ma il settore più dinamico è quello delle telecomunicazioni e dei ser-
vizi postali, passato dalle 19 imprese del 1996 alle 89 del 2000 (+368 per cento).
Per quanto riguarda il settore dell’ICT, la provincia di Torino nel 1999 conta 3.464
imprese, con circa 17.000 addetti, occupando una posizione di rilievo nazionale per
dimensioni del comparto; guardando al fatturato (nel 1998), tuttavia, quella torine-
se risulta a metà della graduatoria delle province italiane, con valori pari a un terzo
appena rispetto alla provincia milanese. L’ICT torinese si è distinta nel 1996, per-
dendo poi dinamismo negli anni successivi*.
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(fonte: Unioncamere Piemonte, Piemonte in cifre)

* Sul versante dell’utenza, tra i Torinesi si riscontra una modesta alfabetizzazione infor-
matica: risulta sotto la media delle metropoli italiane (e tra i più bassi del Centro-Nord) il
possesso sia di personal computer sia di modem sia di abbonamenti a Internet. Da questo
punto di vista, i ritardi nei confronti dei Milanesi, dei Romani, dei Bolognesi o dei Fiorenti-
ni risultano decisamente marcati (cfr. Istat 2000).
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Imprese nel settore hi-tech nel comune di Torino
(fonte: Camera di commercio di Torino)
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(miliardi di lire ogni 10.000 abitanti; fonte: Bureau Van Dick)

Una recente ricerca della Fondazione Agnelli evidenzia una debolezza strutturale
dell’area torinese nel cosiddetto «potere tecnologico», dato dalla presenza nel setto-
re dei brevetti: il peso specifico dell’area torinese, negli ultimi anni, diminuisce qua-
si costantemente sia nel settore dell’ICT sia in quello delle telecomunicazioni. La si-
tuazione migliora solo nell’aeronautica e nella meccanica, e soprattutto nel settore
delle biotecnologie, dove negli ultimi vent’anni è stato quasi sempre più vantaggio-
so per i brevetti torinesi il rapporto con i brevetti nazionali o mondiali. La brevet-
tualità è però un indicatore parziale della realtà, specialmente in un’area come quel-
la torinese dove il tessuto dell’innovazione è formato da tante piccole imprese: i
brevetti sono costosi, per essere efficaci devono essere depositati in molti paesi, in
caso di controversie la tutela legale è decisamente onerosa. Ciò nonostante, la bre-
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vettualità declinante è certamente un sintomo della più generale crisi che, negli anni
novanta, ha investito la provincia torinese nei suoi comparti più innovativi: come si
diceva, i settori meccanico e aeronautico mantengono la leadership dell’innovazio-
ne, e vanno decisamente declinando (anche per effetto della crisi dell’Olivetti)
l’ICT e le telecomunicazioni.
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2.3. IL LAVORO C’È (MA NON SI VEDE)

Per quanto riguarda il lavoro, in provincia di Torino nel 2000 si registrano 916.000 oc-
cupati, con un incremento del 2,5 per cento rispetto all’anno precedente. Il tasso me-
dio di occupazione sale al 47,9 (dal 46,5 del 1999); la disoccupazione scende al 7,9 per
cento (dal 9 del 1999 e dal 10,7 del 1998), un dato migliore di quello nazionale (10,6
per cento) ma peggiore di quello regionale (6,3 per cento). Le previsioni di Prometeia
dell’ottobre 2000 individuano per la provincia torinese un’ulteriore crescita dell’occu-
pazione fino al 2003 (pari a più del 5 per cento) sia nell’industria sia nei servizi.

È curioso rilevare come la maggioranza dei residenti nell’area torinese ritenga, inve-
ce, in aumento negli ultimi quattro-cinque anni il fenomeno della disoccupazione: dalla
nostra indagine risulta infatti che il 42 per cento degli intervistati pensa che il numero di
disoccupati sia cresciuto, contro il 36 per cento che pensa sia diminuito. Sono soprattut-
to i Torinesi meno scolarizzati e delle classi socio-professionali inferiori a segnalare con
preoccupazione un aumento consistente della disoccupazione; presumibilmente, si tratta
proprio di quelle categorie sociali che più hanno patito il fenomeno in questi ultimi an-
ni. Le nostre interviste ai Torinesi sono state realizzate nel mese di gennaio 2001, para-
dossalmente proprio quando un quotidiano cittadino titolava: Operai specializzati? Im-
possibile trovarli (7 gennaio), Operai introvabili, anche superpagati (17 gennaio)*.

* È impressione diffusa tra gli esperti del settore che comincino a registrarsi, appunto,
segnali di insoddisfazione della domanda di manodopera da parte delle imprese, più che di
insoddisfazione dell’offerta di manodopera.

Tassi medi di occupazione e di disoccupazione nelle principali province metropolitane italiane, 2000
(fonte: Istat)
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I Centri per l’impiego (ex Uffici di collocamento) sono oggi il filtro di una parte
soltanto del mercato del lavoro, essendo affiancati da altri canali per l’inserimen-
to professionale. Nel novembre 1999 la Provincia di Torino ha recepito la delega
per la gestione dei servizi per l’impiego dalla legge regionale 98/41 a seguito del-
la legge cosiddetta Bassanini 1; nel prossimo futuro sarà possibile verificare a li-
vello locale l’incidenza di questa riforma e gli effetti del decentramento delle po-
litiche per il lavoro. Per ora, i dati dei diversi Centri per l’impiego provinciali
mostrano come Torino città presenti i più elevati tassi di disoccupazione dell’in-
tera provincia.

Nel 2000, in provincia di Torino gli avviamenti al lavoro a tempo indeterminato
sono cresciuti di oltre il 20 per cento rispetto al 1999. Come nel recente passato, e
in linea con la situazione nazionale, la crescita occupazionale è riconducibile princi-

«Secondo Lei, nell’area torinese, negli ultimi quattro-cinque anni la disoccupazione è…»
(fonte: nostra indagine)
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palmente al maggior ricorso a forme contrattuali flessibili. Il tempo determinato ri-
guarda ormai oltre il 70 per cento del personale assunto in tutta la provincia di To-
rino e il part-time più del 14 per cento; tali quote sono ancora più alte nei centri
della provincia (76 e 15 per cento). Particolarmente diffuso in Piemonte e a Torino
è anche il lavoro interinale, cioè quella parte di occupazione a tempo determinato
mediata da agenzie specializzate. Nel 1999, risultano avviate al lavoro dalle agenzie
interinali del capoluogo 5.389 persone (per il 61 per cento maschi e per il 70 per
cento nel settore manifatturiero).

Essendo sempre più numerosi, i cittadini extracomunitari sono anche sempre
più presenti nelle liste dei Centri per l’impiego. La gran parte gravita su Torino



città: 38.157 persone, pari all’83 per cento degli iscritti in provincia nei primi nove
mesi del 2000 (contro il 78 per cento del 1999). Osservando però il rapporto avvia-
menti/iscritti, la situazione risulta più favorevole in provincia, dove nel 1999 ha tro-
vato un’occupazione il 48 per cento degli iscritti (3.922 persone) rispetto al 9 per
cento scarso di Torino città (2.589 persone) – la media provinciale è del 17 per
cento. I dati relativi ai primi nove mesi del 2000 segnalano una crescita più marcata
– ancora una volta – in provincia: ha trovato lavoro quasi il 70 per cento degli
iscritti ai Centri per l’impiego. La media provinciale resta grosso modo analoga (18
per cento), mentre Torino città perde un punto percentuale.

2.4. CREDITO: TRA INVESTIMENTI E INNOVAZIONE

Il sistema bancario piemontese nel 1999 e nei primi nove mesi del 2000 ha seguito
le tendenze generali del settore, con un aumento sia della raccolta sia degli impie-
ghi: Torino città risulta allineata alla crescita regionale, con un +12 per cento (ri-
spetto al 1998) per gli impieghi; la provincia registra un +14 per cento, segno di
una rinnovata vivacità economica. I depositi sono in flessione, più marcata in città
(-7 per cento) che in provincia e in regione (-4 per cento circa). A settembre 2000 i
depositi dei residenti in Piemonte rappresentavano il 7,6 per cento delle consisten-
ze nazionali e l’8,9 degli impieghi.

Il trend negativo dei depositi, proseguito nel 2000, è favorito dalle banche stes-
se, per indirizzare i risparmiatori verso forme di investimento più dinamiche, a vol-
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te più redditizie, sicuramente più rischiose. I dati piemontesi del settembre 2000 in-
dicano una flessione del 5,2 per cento rispetto a dodici mesi prima, e in provincia
di Torino del 4,4 per cento, superiore a quella nazionale (-2,2 per cento).

All’espansione del credito si è accompagnata la risalita delle partite in soffe-
renza*: con riferimento ancora alla clientela residente, nel giugno 2000 la crescita
è stata superiore al 3 per cento (rispetto al giugno 1999), sia nella provincia di
Torino sia nella regione. A fine 1999 le sofferenze in Piemonte (5.123 miliardi di
lire) sono pari al 4 per cento degli impieghi; nella provincia di Torino va meglio,
con il 2,9 per cento. L’espansione del credito dovuta alla migliore congiuntura
economica è proseguita in misura superiore rispetto al deterioramento della qua-
lità del portafoglio: infatti, sul totale degli impieghi a giugno 2000, il peso delle
sofferenze è leggermente calato (3,8 per cento in Piemonte e 2,8 nella provincia
di Torino).

* Le partite in sofferenza sono date dalla totalità dei rapporti con soggetti insolventi (o
in situazioni sostanzialmente equiparabili).

Il sistema bancario a Torino e in Piemonte: depositi, impieghi e numero di sportelli
(depositi e impieghi in miliardi di lire; dati relativi alla localizzazione degli sportelli; fonte: Banca d’Italia)

I dati sugli investimenti mostrano una crescita complessiva – tra fine 1998 e giugno
2000 – sia nella provincia sia nella regione; le anticipazioni di settembre 2000 se-
gnalano invece un rallentamento (-0,8 per cento rispetto al settembre precedente, in
controtendenza con il +1 nazionale).
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Nella provincia di Torino crescono gli acquisti di immobili (specialmente ad uso abitati-
vo) sia nel 1999 sia, pur un po’ meno, nei primi nove mesi del 2000. Gli investimenti in
macchinari, attrezzature e veicoli registrano una variazione positiva nel 1999, il segno
cambia nel 2000. Andamenti negativi si hanno invece per gli investimenti in costruzioni.

Il sistema bancario a Torino e in Piemonte: sofferenze
(miliardi di lire; dati relativi alla localizzazione della clientela; fonte: Banca d’Italia)

Finanziamenti oltre il breve termine, per settore di attività dell’investimento
(miliardi di lire; dati relativi alla localizzazione dell’investimento; fonte: Banca d’Italia)
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Dalla fine del 1999, la riorganizzazione dei servizi, con il potenziamento di quel-
li telematici in rete, è diventata una delle priorità nei budget dei vari istituti banca-
ri. I due settori più dinamici risultano dappertutto quelli dei nuovi servizi alle fami-
glie via Internet (home banking) e via telefono (phone o mobile banking). Nel 1999
il numero di clienti dell’home banking è fortemente cresciuto sia nella provincia to-
rinese (+334 per cento) sia in Piemonte (+376); il phone banking è aumentato del
184 per cento nella provincia e del 232 per cento nella regione. Sono tassi di cresci-
ta non molto dissimili da quelli medi nazionali (+263 per cento), con un recupero
rispetto ad altri paesi europei.

Innovazione bancaria: apparecchiature automatiche e servizi telematici
(fonte: Banca d’Italia)

2.5. EDILIZIA E DISTRIBUZIONE IN BUONA SALUTE

Il comparto immobiliare e delle costruzioni ha ricominciato a «tirare», grazie agli
incentivi fiscali per le ristrutturazioni edilizie (specie nel settore residenziale) e al
più basso costo del denaro degli ultimi anni (che ha incentivato l’accensione di mu-
tui, soprattutto per acquistare la prima casa).

Nelle maggiori province italiane si ha nel 1999 una generale tendenza alla di-
minuzione del numero di contratti d’affitto: la media nazionale segna un calo del
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5,4 per cento rispetto all’anno precedente, la provincia torinese del 7 per cento.
Solo Venezia, Firenze e (di poco) Cagliari risultano in controtendenza. In tutto il
Piemonte, negli ultimi vent’anni, il peso percentuale degli affitti è diminuito: dal
censimento del 1981 a Torino risultava in affitto il 58 per cento dei nuclei fami-
liari contro il 27 del 1999; nei centri della provincia già nel 1981 la maggioranza
delle famiglie abitava in una casa di proprietà e solo il 30 per cento affittava (nel
1999 il 25).

I contratti di compravendita crescono in Italia e in Piemonte di oltre il 10 per
cento; anche in questo caso, la provincia torinese è sopra la media, con quasi il 18
per cento in più; a Roma, a Cagliari e soprattutto a Palermo il mercato di compra-
vendita risulta invece in flessione. Nei comuni di provincia (escludendo cioè i capo-
luoghi) si ha il mercato più attivo per numero di contratti, a livello sia locale sia na-
zionale.

Tra le città metropolitane, Torino spicca quanto a compravendite: con 24.357
contratti, è superata in termini assoluti solo da Milano e Roma (che però hanno una
popolazione e un parco abitazioni ben superiori). Segnali di crescita si registrano
sul versante sia della domanda sia dell’offerta; nel 2001 il mercato potrebbe comin-
ciare a risentire positivamente dei progetti di trasformazione urbana quali le diverse
«Spine» del nuovo Piano regolatore torinese.

Il mercato immobiliare nelle principali province metropolitane italiane
(fonte: Ministero dell’Interno)
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La distribuzione commerciale nelle principali province metropolitane italiane
(al 1° gennaio 1999; fonte: Ministero del Commercio, artigianato, industria)
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Per quanto riguarda il settore della distribuzione commerciale, la provincia tori-
nese risulta ben posizionata rispetto alla media nazionale. Ci sono più ipermercati
solo nelle province di Milano (27) e di Roma (21). Il Piemonte quanto a ipermerca-
ti pesa in Italia per il 12,7 per cento, rivelando una struttura distributiva avanzata;
ha invece meno peso quanto a supermercati e grandi magazzini, formati distributivi
più capillarmente diffusi sul territorio nazionale.

Torino città ha il 46 per cento dei supermercati di tutta la provincia e il 41 per
cento dei grandi magazzini. La diffusione territoriale di questi punti vendita è mag-
giore nella provincia torinese rispetto ad altre province metropolitane, in cui è il co-
mune capoluogo a fare la parte del leone: ad esempio, a Genova città si ha il 79 per
cento dei supermercati e l’86 per cento dei grandi magazzini dell’intera provincia; a
Palermo gli stessi dati sono pari, rispettivamente, all’88 e addirittura al 100 per cento.

I numeri relativi al 2000 (a fine novembre) evidenziano un aumento delle vendi-
te totali nel settore distributivo pari all’1,5 per cento (rispetto allo stesso periodo
dell’anno precedente); la grande distribuzione cresce ancora (del 4,4 per cento), più
dei piccoli negozi (0,8 per cento).




